
MARTEDÌ 6 AGOST01991 IN ITALIA PAGINA 11 L'IMITA 

Mafia, 
Spietata 
esecuzione 
a Vittoria 

WALTBR RIZZO " 

• i VITTORIA (Ragusa). La 
mafia di Vittoria ha ripreso • 
sparare. Si riapre la catenoidi 
sangue che negli ultimi due 
anni,ha fatto nel Ragusano 
ben 29 vittime. Ieri mattina, » 
cadere sotto il piombo dei si 
cari e stato Giuseppe Palmieri. 
45 anni, senza precedenti pe­
nali. Un delitto studiato accur 
ratamente e portato a termine 
con spietata efficacia. L'uomo 
era appena uscito da casa a 
bordo del suo ciclomotore. Al­
l'incrocio tra via Milano e vìa 
Adua Giuseppe Palmieri è sta­
to raggiunto dal killer (non Si 
sa ancora, nonostante I nurce-
rosi testimoni, se erano a bor­
do di una moto o di un'auto) 
che hanno fatto fuoco con una 
7,65 parabellum. I colpi hanno 
centrato la vittima per ben 
quattro volte. In pochi istanti la 
zona è stata circondata, dai ca­
rabinieri e dagli uomini del 
commissariato della polizia. 
Impossibile però riuscire a rac­
cogliere una testimonianza uti­
le per identificare il comman­
do. Nessuno ha vistofliente. 
. Vittoria sembra fssere or­
mai nel ciclone. Da un lato il 
racket delle estorsióni che ha 
preso di mira le varie categorie 
produttive e gli ara-ninistratori 
comunali che starno guidan­
do la "resistenza» degli opera­
tori economici ette non inten­
dono sottometto'si al paga­
mento delle tangenti, dall'altro 
riesplode la viofcnza omicida. 
Il 1991 aveva latto registrare 
solo un omicidio in paese. 
Sembrava che, dopo la guerra 
di mafia degli \Mmi due anni, 
le pistole tosseo state riposte. 
Il delitto di ieri secondo gli in­
quirenti, potrebbe anche non 
rientrare In una guerra di ma­
fia. Giuseppe Palmieri con 
quel mondo pare non avesse 
nulla a che fare. Aveva solo un 
chiodo fisso, che probabil­
mente lo ha condottò alla mor­
te. Voleva Vendicare il figlio. 
Alessandro, 17 anni, lo scorso 
anno venne ucciso assieme a 
due coetanei. Un delitto atro­
ce. Li attirarono in un casolare 
di campagna, poi 11, massacra­
rono a colpi di fucile e di pisto­
la. Alessandro.Palmieri, aveva 
scontato un periodo,di deten­
zione agli arresti 'domiciliari 
per traffico di stupefacenti. Un 
piccolo spacciatore «fesal Intra­
prendente, lo ricordino cosi in 
paese. L'attività del giovane 
però non si limitavtalla droga. 
Assieme ai suoi pmici aveva 
messo su una pccola gang 
specializzata nelle rapine. Pro­
babilmente la barda aveva da­
to fastidio a qualcuno, aveva 
forse toccato gli interessi di un 
potente. Puntualissima arrivò 
la risposta delle cosche. Un 
delitto che scotvols* la vita di 
Giuseppe Palmieri. 
' L'uomo dopo lunghi anni 
trascorsi al Nord era tornato a 
Vittoria per aprire un garage 
con autolavaffiio. Dopo la fine 
terribile del-Tiglio Giuseppe 
Palmieri aveva deciso di inda­
gare per suoconto. Voleva sa­
pere chi ave»a decretato la fine 
del suo ragrzzo. Probabilmen­
te I suoi sforzi erano approdati 
a qualche cosa. La mafia ha 
reagito prontamente e gli ha 
chiuso la bocca per sempre. 

Lo stabile di via Poma 

M ROMA. Per mesi i giornali 
l'hanno chiamato semplice­
mente «il portiere». Lui, Pietri-
no Vanacore, un anno dopo la 
morte di Simonetta Cesaroni, 
ha I capelli un po', più bianchi 
e le spalle appena più curve. 
Nella guardiola del palazzo, in 
via Poma, dice: vorrei solo po­
ter dimenticare, ma non è faci-
le.No, non con la polizia che 
ancora pensa a lui come al 
•mostro» di via Poma. Non con 
gli investigatori della squadra 
mobile romana, che ieri sospi­
ravano: se ci fosse stato il pro­
cesso, se si fosse potuto inda­
gare ancora su di lui, se, se, 
se... 

Sono passati dodici mesi, da 
quella sera, e ancora nor si sa 
chi sia l'assassino. Il «giallo» 
dell'estate scorsa, a cuesto 
punto, rischia di essere archi­
viato. Gli inquirenti giocano 
con le parole, dicono chi le in­
dagini sono «ferme, ma non fi-

Padova: F.S., diciottenne torinese 
è stata rapita da tre immigrati 
mentre aspettava il suo ragazzo 
fuori dalla stazione ferroviaria 

Condotta in un casolare di campagna 
è stata ustionata con sigarette 
picchiata e stuprata ripetutamente 
Fermati due degli aggressori 

Seviziata per 5 ore da 7 tunisini 
Era venuta dalla Liguria per incontrare il suo ragaz­
zo. Mentre lo aspettava all'esternò della stazione di 
Padova, un gruppo di tunisini l'ha sequestrata. F.S., 
diciottenne torinese ex tossicodipendente, è stata 
portata in auto fino ad una villa cadente in provin­
cia, dove sette extracomunitari «senza fissa dimora» 
l'hanno picchiata, ustionata con le sigarette e vio­
lentata per cinque ore. Due sono stati fermati. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHBLB SARTORI 

• PADOVA. L'hanno vista da 
sola, l'aria un po' sperduta, fer­
ma tra le colonne esteme della 
stazione di Padova. I tre tunisi­
ni, disinvolti e «abbastanza ele­
ganti» - erano le 22 di venerdì, 
Torà in cui inizia la prima notte 
del week-end - l'hanno avvici­
nata, forse equivocando, fra­
stornandola di chiacchiere. 
Per un pò, dice la ragazza, ha 
risposto, dialogato. Poi l'invito: 
•Andiamo a bere qualcosa as­
sieme?». -No». SI sono fatti insi­
stenti, appiccicosi. Lei, per 

scrollarseli di dosso, è rientrata 
in stazione. 

Dopo qualche minuto, riec-
cola fuori, tra le colonne. I tu­
nisini aspettavano ancora. In 
due l'hanno afferrata per le 
braccia, trascinata di peso per 
quattro-cinque metri, scara­
ventata dentro una vecchia au­
to dove il terzo aspettava alla 
guida. Dalla ragazza, presa di 
sorpresa, paralizzata, neanche 
un urlo. Ed e cominciata la sua 
notte di violenza: picchiata, 
ustionata, violentata a ripeti­

zione da sette immigrati extra-
comunitari - due sono già stati 
fermati - fino all'alba. 

F.S. si chiama la vittima. To­
rinese, diciotto anni, mingher­
lina, disoccupata, un passato 
di tossicodipendenza alle spal­
le. Fino a pochi giorni fa era in 
vacanza al mare, in Liguria. A 
Padova era arrivata, in treno, 
per raggiungere il suo ragazzo, 
di poco più anziano, anche lui 
disoccupato, che risiede in un 
paese della provincia. Fuori 
della stazione aspettava, ap­
punto, che lui arrivasse a pren­
derla. Si è ritrovata, invece, in 
una scassata Fiat 131 targata 
Agrigento, lanciata a tutto gas: 
circonvallazione, autostrada, 
uscita al casello di Monselice -
neanche qui F.S. ha chiesto 
aiuto - ancora qualche chilo­
metro fino ad una «casa isola­
ta». Una catapecchia in via 
Ghetto, a S.Cosma - la indivi­
duerà poi la polizia - da tem­
po ritrovo e dormitorio estem­
poraneo di gruppi di extraco-

munitar! Racconto della ra­
gazza, da confrontare con gli 
imminenti interrogatori dei fer­
mati: i tre l'hanno fatta scende-
iv ed entrare in una stanza di-
:ordlnatii, brandinc e coperte 
per terra, tanta sporcizia. Sono 
.ìrrivati altri quattro tunisini. Le 
intensioni erano chiare. «Ai 
primi tentativi ho cercato di re-
h.steri:», dirà F.S. ai poliziotti. E 
.illora giù botte, e tutti a spe­
gnerli; addosso, sulle braccia e 
:. jlle -gambe, I mozziconi delle 
:. gan-tte. Dolorante, terrorizza­
la, F.3. non si è opposta più. 
Legala, uno straccio puzzolen­
ti attorno alla bocca, l'hanno 
violentata ripetutamente, a tur-
i io. Solo alle 4 del mattino i set-
lesi sono stancati. 

Ancora Un trasbordo. Via i 
lucci, tolto il bavaglio, l'hanno 
fatta risalire sulla 131, scari­
candola davanti alla stazionci-
na ferroviaria di Monselice. 
•Noi, mai visti! No dire niente. 
Se perii, molto male per te!», il 
congixlo. La ragazza ha atteso 

Pina, quel sogno 
da miss Italia 
«stuprato» dai media 
Pina Siracusa fu violentata da quindici ragazzi, a 
Mazzarino, tre anni fa. Il processo, la condanna, fe­
cero discutere. La ragazza, adesso ventiquattrenne, 
toma sulle prime pagine dei giornali. Nove giorni fa 
la stampa scopre che ha partecipato e vinto il titolo 
di «miss Fashion girl». Domenica sera doveva parte­
cipare alla selezione provinciale per il concorso di 
miss Italia, ma ha disertato. È scomparsa. Perché? 
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Pina Siracusa 

• • ROMA. Viveva dietro una 
tenda verde. Dall'altra parte 
della tenda, l'asino. Pina Sira­
cusa è cresciuta 11, nella casa-
stalla di Mazzarino, un paese 
dell'interno della Sicilia. Aveva 
ventun anni quando la violen­
tarono, il giorno di Pasquetta 
del 1988. Il tempo è passato. 
Pina Siracusa, che si fa chia­
mare •Giusy», nove giorni fa, a 
Santa Caterina, vince il titolo di 
•miss Fashion girl». Poi annun­
cia di voler concorrere al titolo 
di «Miss Italia». Ma domenica 
sera, alla selezione provincia­
le, a Caltanisetta, non c'era. 

Paura della pubblicità, forse. 
Oppure del clamore suscitato 
dalle dichiarazioni che aveva 
fatto a Santa Caterina. Proba­
bilmente, l'idea di passare an­
cora attraverso nuove polemi­
che «la spaventa», azzarda uno 
degli organizzatori locali della 
selezione di Caltanisetta. «So­
no in pena, se avete notizie da­
temene», prega la madre, Con­

cetta. Pina era andata via da 
casa un mese fa, senza dire 
dove avrebbe abitato, senza la­
sciare un recapito, un Indiriz­
zo. Neppure del concorso per 
«Miss Italia» aveva parlato con 
sua madre. «L'ho saputo da 
una televisione. Se me lo aves­
se detto, l'avrei sconsigliata». 

Certo, alla notizia del con­
corso, la stampa drizza le orec­
chie. Diciamo che la notizia 
•piace». La violentata, la stu­
prata forse vuole ottenere cosi 
un risarcimento, è la deduzio­
ne. Qualcuno sospetta in pae­
se che gli organizzatori sappia­
no dove si trova la candidata 
siciliana che desta maggiore 
curiosità. È una curiosità che 
sfiora l'osceno. 

A Mazzarino scendono, di 
nuovo, i giornalisti. Dov'è Pina 
Siracusa? Le risposte, pare, 
non sono riferibili. Sono irripe­
tibili. La vicenda di questa ra­
gazza, aveva suscitato, a suo 
tempo, polemiche, lacerazio­

ni. Le famiglie degli stupratori 
schierate contro fa ragazza a 
difendere 11 comportamento 
dei propri ragazzi. «Pare vio­
lenza a una cosi», a una che 
non è «onesta», vale' quattro 
anni di carcere, gridarono le 
madri? Spesso le madri sono 
dalla parte degli stupratori. E 
un problema dolente, terribile, 
sulla scena del processo. 

Su questo giornale c'era sta­
ta anche una polemica tra 
Emanuele Macaluso e Daniela 
Dioguardi, dell'Udì di Palermo, 
che ebbe in casa, dopo lo stu­
pro, Pina Siracusa. Macaluso 
sostenne che la comunità di 
Mazzarino, che pure aveva da­
to inizio alla lotta bracciantile 
di liberazione, se non sapeva 
garantire la libertà di Pina Sira­
cusa, negava e vanificava tutta 
la sua lotta per la libertà. Da­
niela Dioguardi rispose, in 
quell'occasione, che Macaluso 
sfuggiva al vero problema: i 
braccianti avevano combattu­

to per la loro libertà, ma una 
cosa è la lotta di classe e una il 
conflitto, la contraddizione di 
sesso. 

•Non è una mossa pubblici-
Lina, ha assicurato Salvo Gen­
tile, responsabile per la Sicilia 
cel concorso. Anche noi sia­
mo impegnati nelle ricerche, 
Certo, dobbiamo ammetterlo. 
La sua presenza porta la pub­
blicità di cui abbiamo biso­
gno» Ma adesso che ha «salta­
to» 11 concorso di Caltanisetta, 
le speranze di Pina sono finite? 
La nigazza, infatti, sperava di 
essete notata da qualcuno che 
potesse inserirla nel mondo 
cella moda. «Mi hanno usata, 
si era lamentata, e poi dimenti­
cata'. «No, ha risposto Gentile. 
Se si presenta la Inseriamo in 
ina delle finali provinciali o al­
te selezioni regionali, che si 
concluderanno il 24 agosto a 
Messina. Spero di ripescarla 
e ntro questa data, per convin­
cerla a non tirarsi indietro». 

Un anno d'indagini, ora il delitto Cesaroni sta per essere archiviato 

Vìa Poma, Olgiata: due gialli 
tante analogie, stesso epilogo? 
Simonetta Cesaroni, vent'anni, fu uccisa il 7 agosto 
scorso con 29 coltellate: è passato un anno dal delitto 
di via Poma, e ancora non si sa chi sia l'assassino. La 
polizia pensa ancora al portiere, ma si va verso l'archi­
viazione. Ora l'appartamento di via Poma è in vendita. 
Finirà cosi anche con il «giallo» di questa estate? Il giu­
dice che indaga sulla morte della contessa Filo Della 
Torre: «Presto ci sarà un rinvio a giudizio». 

CLAUDIA ARLOTTI 

nite», pensano ancora al «por­
tiere», e, allo stesso tempo, 
sperano che accada qualcosa, 
qualsiasi cosa, magari che l'as­
sassino commetta un errore e 
si scopra. In mano, però, han­
no soltanto un cartello verde 
con scritto «Vendesi». 

È l'unica, vera novità, dopo 
tanti mesi di silenzio: l'appar­
tamento nel centro di Roma, 
dove il 7 agosto Simonetta Ce­
saroni fu uccisa con 29 coltel­
late, sta per essere venduto. 
Dentro non e rimasto più nien­
te. Anche il computer della ra­
gazza, che fu trovato ancora 
acceso accanto al cadavere, è 
stato imballato e portato via. 
«Vendesi», ecco l'ultima carta 
della polizia: forse, mescolato 
tra i mille potenziali acquirenti 
che in questi giorni vanno a 
dare un'occhiata alla casa, pri­
ma o poi apparirà anche l'as­
sassino. Ma è una speranza re­

mota. Lo sanno anche gli 
agenti che sono tornati ad ap­
postarsi in via Poma. Hanno 
abiti civili, si tengono un po' a 
distanza dall'ingresso, e aspet­
tano. 

Finirà cosi anche con il gial­
lo di questa estate? Ieri, un giu­
dice sussurrava: magari l'anno 
prossimo sulla villa dell'Olgia-
ta ci sarà un cartello «Vendesi». 
Cioè, dopo tante coincidenze, 
forse anche l'epilogo sarà lo 
stesso: archiviazione. SI, sono 
tante, tantissime, le analogie 
tra i due omicidi. In entrambi i 
casi, soprattutto, gli investiga­
tori hanno finito con il puntare 
tutto su un'unica persona. Pie-
trino Vanacore, per il delitto 
Cesaroni, Roberto Jacono, per 
l'assassinio della contessa Al-
berica Filo Della Torre, soffo­
cata nella sua camera da letto 
ventisette giorni fa. In entrambi 
i casi, gli inquirenti hanno pas­

sato settimane a mettere In fila 
numerosi, minuscoli indizi. 
Senza mai arrivare alla prova 
decisiva. 

Pietrino Vanacore ieri mor­
morava: «Ho sempre saputo 
che una mano santa mi avreb­
be tirato fuori da quell'incubo, 
ma certe ferite mica si rimargi­
nano in fretta...». Lui fu «mo­
stro» per tre mesi. Gli investiga­
tori, che l'avevano sospettato 
da subito, credettero di essere 
arrivati alla soluzione quando 
su un paio di pantaloni gli tro­
varono alcune macchie di san­
gue. Lo salvo il test del Dna: 
quel sangue non era di Simo­
netta, ma suo. Eppure, i fun­
zionari della squadra mobile 
continuano a parlarne del 
«portiere» come di un colpevo­
le, sfuggito per caso alla giusti­
zia: «Alcune sue incertezze, al­
cune inesattezze durante gli 
interrogatori, avrebbero meri­
tato di essere approfondite, Se 
ci fosse stato il processo...», E 
ancora: >É assurdo, gli indizi 
che hanno portato un uomo in 
carcere poi sono serviti per far­
lo uscire, perchè ritenuti insuf­
ficienti». 

Ed ecco un'altra, curiosa 
coincidenza. Anche nel delitto 
dell'Olgiata, ci sono di mezzo 
dei pantaloni macchiati di san­
gue. Ben due paia. E, anche 
qui, si attente il risultato dell'e­

same sul Dna: il sangue sui 
jeans del domestico filippino 
Winston Manuel è della con­
tessa? Oppure le appartiene 
quello rinvenuto sui pantaloni 
di Roberto Jacono? 

Questo giovane irascibile e 
pallido, formalmente, non è 
nemmeno imputato. «Indaga­
to», insistono il magistrato e gli 
inquirenti, cercando di evitare 
che su di lui si accendano 
troppi riflettori per niente, co­
m'è accaduto con Pietrino Va­
nacore. «è solo un indagato tra 
i tanti». Ma si capisce egual­
mente che, per loro, Roberto 
.Iacono è importante. Lo è sta­
lo sin dall'inizio. E la sua foto, 
il suo passato di tossicodipen­
denti ;, gli accessi di collera so­
no finiti su tutti i giornali. Tanto 
che, qualche giorno fa. anche 
Andteotti si è fatto avanti. Per 
•lire: sul delitto dell'Olgiata, il 
segreto istruttorio viene violato 
di continuo, parlano troppo i 
giudici, scrivono troppo i gior-
italici. 

Cosi, tutti sono diventali un 
po' più cauti. Ieri, il giudice Ce­
sare Martellino, che guida le 
indagini sulla morte della con­
tessa, ha annunciato «Un'un­
ghia, ci manca un'unghia per 
potere rinviare a giudizio qual­
cuno». Chi? Non lo ha detto, 
naturalmente. Soltanto, ha ag­
giunto: -Presto, prestissimo, ci 
sarà, in processo». 

il primo treno per Padova, il lo­
cale delle 5.15, senza avvertire 
nessuno. Tornata nella stazio­
ne del capoluogo ha telefona­
to a! fidanzato, che stavolta si è 
precipitato. Lui l'ha convinta a 
denunciare il fatto. Assieme si 
sono recati nell'ufficetto della 
polizia ferroviaria. F.S. è stata 
finalmente ricoverata all'ospe­
dale, nel reparto ginecologia, 
dove 1 clinici ed il medico lega­
le hanno riscontrato ematomi 
diffusi, bruciature varie e «se­
gni compatibili con violenza 
carnale». Dimessa, è ora ospite 
del suo ragazzo. Alla squadra 
mobile si avviavano intanto le 
indagini, rapide come nell'al­
tro recente caso di «arancia 
meccanica», quando quattro 
ladruncoli padovani hanno se­
questrato e stuprato con ogni 
mezzo una diciannovenne so­
la in casa. 

Domenica mattina è stata 
trovala la 131, parcheggiata vi­
cino alla stazione, in un punto 
di ritrovo di extracomunitari. 

Poco dopo sono scattati due 
fermi per violenza carnale e 
sequestro di persona. In carce­
re sono finiti i tunisini Amara 
Nacen, 31 anni, permesso di 
soggiorno in regola, proprieta­
rio dell'auto, eli «clandestino-
diciannovenne Ben Amor Las-
set. Il primo avrebbe guidato 
durante il sequestro, il secon­
do sarebbe uno dei rapitori. In­
dividuati anche gli altri cinque, 
tunisini «senza fissa dimora». 
Di due di essi l'ultima traccia è 
un biglietto ferroviario per il 
sud Italia. 

L'indagine non è comunque 
conclusa. Pesa il precedente di 
una vicenda molto simile ma 
dall'esito opposto. Il 25 mag­
gio scorso una prostituta ha 
denunciato di essere stata ra­
pita alla stazione di Padova, 
portata nello stesso casale di 
Monselice e violentata da tre 
tunisini. Ma è finita lei sotto in­
chiesta per calunnia: aveva ac­
cusato gli immigrati dopo non 
aver trovato l'accordo sul prez­
zo delle sue prestazioni. 

Violentate a Roma 
2 ragazze ungheresi 
di diciassette anni 
• • ROMA. Le hanno portate 
in un luogo appartato, una ca­
sa sul litorale romano con la 
scusa di una passeggiata sul 
mare. Poi sono passati ai fatti. 
«O state con noi, oppure vi ab­
bandoniamo qui». Cosi due 
studentesse ungheresi, en­
trambe diciassettenni, sono 
state aggredite la scorsa notte 
da due ragazzi conosciuti 
qualche ora prima, in piazza 
Fontana di Trevi, a Roma, e 
con i quali avevano trascorso 
la giornata. Una di loro è riu­
scita a resistere, l'altra, Impie­
trita dalla paura, è stata violen­
tata. Ora è ricoverata in ospe­
dale con 8 giorni di prognosi. 

Sono state trovate alle 7 di 
ieri mattina dalle guardie di 
scorta dell'ambasciatore ame­
ricano che transitavano sulla 
Salaria, all'altezza di Castel 
Giubileo, che hanno immedia­
tamente avvisato la polizia. 
Anna K. e Eva S.. di Budapest, 
erano sul ciglio della strada, 
sotto shock. Non riuscivano ad 
orientarsi. Erano arrivate in Ita­
lia da qualche giorno e allog­
giavano per una breve vacan­
za insieme a un gruppo di ami­
ci In un campeggio di Santa 
Marinella. Domenica mattina 
in pullman hanno raggiunto il 
centro. In piazza Fontana di 
Trevi sono state abbordate da 
due ragazzi. Venticinque anni 
circa - hanno poi descritto agli 

inquirenti - capelli scuri, alti, 
magri. Sembravano a posto. I 
quattro hanno fatto amicizia In 
fretta, tanto che le due ragazze 
hanno deciso di trascorrerci 
l'intera giornata. Una passeg­
giata in città, un pranzo in trat­
toria, poi un gelato e infine un 
giro al Luna Park. Verso la fine 
della serata, passata la mezza­
notte, 1 due ragazzi hanno pro­
posto una passeggiata sul ma­
re. Le hanno invece portate in 
un appartamento, forse una 
casa di proprietà di uno del 
due, sul litorale romano. Un 
luogo che nessuna delle due 
giovani è stata in grado di de­
scrivere agli investigatori. 
Quando Eva e Anna hanno 
chiesto di essere riaccompa­
gnate al camping la reazione 
dei due giovani è stata imme­
diata. Eva S. spaventatissima, 
non è riuscita a reagire: l'ami­
ca, più scaltra, è invece riuscita 
a sottrarsi alla violenza. 

La dinamica è stata rico­
struita a fatica con l'aiuto di un 
interprete, le due ragazze par­
lano solamente inglese e non 
sono state in grado di spiegare 
esattamente come si siano 
svolti I fatti. Sono riuscite pero 
a leggere la targa della mac­
china, una Golf, di uno dei due 
aggressori. E non dovrebbe es­
sere difficile per gli investigato­
ri riuscire a individuare i colpe­
voli nelle prossime ore. 

Bloccato 
dai pescatori 
lo Stretto 
di Messina 

Duecento imbarcazioni di pescatori di pesce spada si sono 
attestate agli imbocchi settentrionale e meidionali dello 
Stretto di Messina. Fin da mezzogiorno di ieri <• rimastocom-
pletamente bloccato il traffico delle navi più grandi, mentre 
in serata la protesta ha determinato un vero e proprio bloc­
co totale della navigazione nello Stretto. L'ent'i Fs ha dovuto 
quindi sospendere le operazioni di traghettali lento. 1 pesca­
tori protestano contro la mancata reiterazione dei decreto 
che li autorizzava a parseguire nella loro attività di pesca 
con le «spadare», le tradizionali «reti derivanti» da qualche 
tempo contestate dagl ambientalisti, che le ritengono dan­
nose per i delfini e per il patrimonio ittico in generale. 

Sparatoria 
contro carovana 
di zingari 
a Pisa 

Attacco notturno a Pisa con 
armi da fuocc contro un ca­
rovana di zingari, la stessa 
che è stata assalita nelle set­
timane scora ualla «Uno» 
bianca di Bologna. In quel-
l'occasione nove persone ri-

^^^"l"-™""""'""'™™,—— masero ferite. Il nuovo raid è 
avvenuto nella pineta clet litorale pisano, all'altezza della ba­
se americana di Camp Darby, dove sostavano, già' da alcuni 
giorni, carrozzoni di nomadi. Verso mezzanotte cinque per­
sone su una moto e una «Tipo» bianca si sono avvicinate alla 
carovana espodendo numerosi colpi di arma da fuoco e di­
leguandosi poi nel buio. Fortunatamente, nessuno è rimasto 
ferito. 

Non era 
l'assassino 
Lo Stato 
lo risarcisce 

A Giuseppe Parente, di 40 
anni, di Grazzanise, è stalo 
riconosciuto un indennizzo 
di 25 milioni di lire per aver 
sofferto ingiustamente un 
anno e un giorno di deten-
zione. L'uomo era stato arre-

^~™"^"~™™™™"™","~" stato il 10 dicembre 1986 
con l'accusa di avere icciso il cugino Silvio Parente, trovato 
morto a Grazzanise. A distanza di un anno <: un giorno, fu 
prosciolto con formule piena. Contemporaneamente fu ar­
restato per questo epL-odio il figlio della vittima, Giovanni, 
assolto per insufficienza di prove in primo grado e poi con­
dannato dalla Corte di appello a sette anni e mezzo di reclu­
sione. Per l'anno trascorso In carcere Giusepire Parente ave­
va chiesto 100 milioni di indennizzo, dimostrando che men­
tre era in carcere era andata distrutta tutta la sua mandria dì 
bufale, del valore di 97 Trilioni. 

Esodo d'agosti» 
Meno vittime 
ma aumentano 
gli incidenti 

Sono 1.116 gli incidenti au­
tomobilistici, nel fine setti­
mana del 3 e 4 agosto 1991, 
rilevati dalla polizia stradale 
sulla rete stradale e autostra­
dale del territorio. Rispetto 
allo stesso periodo dell'an­
no scorso (4 e 5 agosto 

1990), si registra un aumento di 94 sinistri ( •+ 9.3%). Le per­
sone decedute negli incidenti di questo fine settimana sono 
state 38, mentre nel corrispondente periodo del 1990 sono 
state 55, con una diminuzione del 30.9%. In aumento invece 
del 2.8% i feriti, che negli stessi giorni sono stati 906, contro 
gli 881 del corrispondente periodo del 1990 Per quanto ri­
guarda l'intensità del traffico, nel 1991 si sono regisirau circa 
9.700.000 veicoli di media giornaliera, mentre ne! 1990 i vei­
coli circolanti sono siati 9.400.000, con un aumento del 
3,ì%. • • 

Morti 
in lista d'attesa 
nel cimitero 
di Cela 

Le ferie accordate da vener­
dì scorso all'unico operalo 
addetto alle sepolture nel ci­
mitero di Gela hanno deter­
minato una lista d'attesa per 
i morti. Tre ti.ire sono state 
già avviate al magazzino. Ma 

" " ^ • " • * " • * » * * * • la mancanza di personale 
non costituisce l'unico problema del cimitero: non vi sono 
più loculi disponibili, e le nuove costruzioni sono state bloc­
cate dal ricorso presentato da un'impresa che ritiene di es­
sere stata esclusa in modo illegittimo dalla para d'appalto 
comunale. Prima delle ferie dell' unico addetto all'escavato-
re, le bare venivano Interrate oppure ospitale provvisoria­
mente nei cimiteri dei paesi vicini, Vittoria, Acate, Niscemi e 
Bufera. Le amministrazioni di questi due ultimi paesi hanno 
però notificato di avere problemi di spazio e di non potere 
accettare ulteriori richieste. 

QlUttSPPI VITTORI 

Ancora mistero sul movente dell'assassinio delle ottantenni di Sardara 

Costrette a inginocchiarsi 
per essere colpite meglio dal killer 
Massacrate senza un motivo. Non c'è stata rapina, 
scartata la pista della vendetta o del regolamento di 
conti. L'uccisione delle due sorelle ultraottantenni 
di Sardara, nel Cagliaritano, Mariuccia e Vittorina 
Piano, si tinge sempre più di giallo. I cadaveri sono 
stati ritrovati domenica mattina, ma dalle perizie la 
strage risalirebbe alla sera prima. L'assassino prima 
di ucciderle le ha fatte inginocchiare. 

DAL NOSTRO INVIATO 
PAOLO BRANCA 

M CAGLIARI. Questa volta 
non ci sono di mezzo né ville 
miliardarie, né titoli nobiliari. 
Il «giallo dell'estate», in Sar­
degna, ha come protagoniste 
due anziane sorelle, Mariuc­
cia e Vittorina Piano, 84 e 81 
anni, e come scenario una 
vecchia casa padronale al 
centro di Sardara, una citta­
dina termale di circa cinque­
mila abitanti a cinquanta chi­
lometri da Cagliari. 

Di famiglia agiata, entram­
be nubili, pensionate (Ma­
riuccia era insegnante, Vitto­
rina dirigente della Cdldiret-
ti), impegnate in organizza­
zioni di volontanato cattolico 
e nella stessa Democrazia 
cristiana. Domenica mattina 
alcuni parenti le hanno tro­
vate nello scantinato di casa, 
riverse per terra in una pozza 
di sangue, col cranio fracas­
sato da quattro, cinque colpi 
di spranga. 

Attorno tutto era in perfet­

to ordine. I cassetti dell'ap­
partamento non sono stati 
neppure aperti, dalle borset­
te non manca nulla, persino 
gli orecchini, gli orologi e i 
braccialetti sono stati lasciati 
al loro posto, addosso alle 
due sorelle. 

•Un caso difficile», ammet­
te il sostituto procuratore 
Alessandro Pili, «stiamo inda­
gando a trecentosessanta 
gradi». Il primo obiettivo, na­
turalmente, è quello di far 
emergere il movente. Un fur­
to in casa sventato dall'im­
provviso arrivo delle due so­
relle? Sulle prime è apparsa 
l'ipotesi più probabile, ma 
poi ha perso, via via, consi­
stenza. Un ladro che uccide 
e non porta via nulla è un'i-

1 potesi che convince assai po­
co. 

E allora? Scartata l'ipotesi 
•inverosimile» di un regola­
mento di conti, gli investiga­
tori scavano nelle ore e nei 

giorni precedenti al delitto. E 
a quanto pare prestane mol­
ta attenzione a una sena di 
•riunione di famiglia* svoltasi 
il giorno prima a Porto Tor­
res, a quasi duecento chilo­
metri di distanza dal centro 
termale, in occasione di una 
visita ad un'altra sorella Pia­
no, Nunziata, 87 anni, legger­
mente indisposta: potrebbe 
esserci una questione di ere­
dità dietro l'orribile«traiji: 

Per ora comunque gì unici 
punti fermi dell'indagine so­
no il tempo e la duumica 
dell'omicidio. Seconco la 
perizia medico-legali:, la 
morte di Vittorina e Mariuc­
cia Piano risale alla s*:ra di 
sabato, tra le 19 e le 19,30. 
Da circa due ore, le donne 
erano rientrate a casa, dopo 
il viaggio a Porto Torres. Se in 
quel momento l'assassino 
era già nascosto in casa, è 
certo che le due ottuagenarie 
non sospettavano nulla Su­
bito dopo il rientro, hanno 
infatti telefonato ad una cugi­
na, vicina di casa, preannun-
ciando anche una visto in 
tarda serata. Ma la donna ha 
atteso invano. Tra la telefo­
nata e la strage è passata non 
più di un'ora. 

L'assassino è entrato in 
azione nel piccolo scantina­
to, nel cortile di casa L'ipote­
si più probabile è che sia sta­
to sorpreso II dalle due sorel­
le, ma gli investigatoti non 

escludono una ricostruzione 
assai diverszi: che l'assassino 
- ben conosciuto dalle due 
donne - sia stato fatto tran­
quillamente entrare dalle pa­
drone di ceisa, ignare delle 
sue intenzioni. A questo pro­
posito sarebbe stata segnala­
ta proprio quella sera una 
Dedra bianoi con targa Sas­
sari, nelle vicinanze della ca­
sa. 

Dalle perizie del medico 
legale, infine, l'agghiacciante 
scena del du plice delitto. Ma­
riuccia e Vie orina Piano so­
no state colpite sulla testa, ri­
petutamente, con un tubo di 
piombo lungo una settantina 
di centimetri, di quelli usati 
per le rubinetterie, poi ritro­
vato ancora macchiato di 
sangue. 

Probabilmente le sorelle 
sono state fatte inginocchia­
re, come per una vera e pro­
pria esecuzione: i colpi, infat­
ti, sono stati inferii dall'alto, 
ma lo scantinato ha un'altez­
za di appena un metro e set­
tanta centimetri. Nessuno ha 
sentito le urla delle due don­
ne. 

I cadaven soiio stati ritro­
vati circa dodici ore più tardi, 
alle 8,30 di domenica matti­
na, da un conoscente e da 
un loro nipote, Roberto Tu-
veri, introdottisi in casa attra­
verso un piccolo muro di cin­
ta dopo aver invano suonato 
a lungo il campanello. 


